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Splendore della Luce eter-
na. È con questa espres-
sione d’apertura che Papa 

Francesco dedica una Lettera 
Apostolica alla figura del Som-
mo Poeta a 700 anni dalla sua 
morte (1321-2021). Durante questo 
anno sono tanti gli eventi dedica-
ti a Dante in tutta Italia. Anche la 
nostra redazione vuole rendere 
omaggio a questa figura così im-
portante non solo per la nostra 
cultura ma anche per la nostra 
fede, come Papa Francesco ricor-
da con la Lettera Candor Lucis 
Aeternae, pubblicata lo scorso 
25 marzo, giorno in cui la Chiesa 
celebra il mistero dell’Annuncia-
zione e data significativa anche 
per la vicenda letteraria di Dan-
te, che secondo alcuni studiosi vi 
fece iniziare il viaggio nell’aldilà 
della Divina Commedia.

Nei nove paragrafi della Lettera 
apostolica, Francesco vuole mo-
strare come il Sommo Poeta ab-
bia saputo esprimere, con la bel-
lezza della poesia, la profondità 
del mistero di Dio e dell’amore. 
Dopo averci ricordato le parole di 
stima dei pontefici romani dell’ul-
timo secolo sul Poeta fiorentino – 
che ribadiscono più volte la piena 
appartenenza di Dante alla Chie-
sa – Papa Francesco ricorda come 
la sua vasta opera letteraria sia 
parte integrante della nostra 
cultura e come continuamen-
te ci rimandi alle radici cristia-
ne dell’Occidente tutto. Ma non 
solo, Dante ci accompagna anche 
a riflettere, in quasi tutte le sue 
opere, su due temi fondamen-
tali: il desiderio, insito nell’animo 
umano e punto di partenza di 
qualsivoglia azione, e il suo pun-
to di arrivo, ossia la felicità, quella 
vera, data dalla visione dell’Amore 
che è Dio. 

Ma a noi oggi cosa può comu-
nicare un poeta così lontano nel 
tempo su temi quali il desiderio e 
la felicità? «Dante, pur vivendo vi-
cende drammatiche, tristi e ango-
scianti, non si rassegna mai, non 
soccombe, non accetta di sop-
primere l’anelito di pienezza e di 
felicità che è nel suo cuore, né 
tanto meno si rassegna a cede-
re all’ingiustizia». Ecco, dunque, 
cosa possiamo trarre noi dall’ope-
ra dantesca ed ecco perché è così 
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Come Dante, però, per giungere alla meta di questo 
cammino siamo discepoli, costantemente bisognosi 
di guide come Virgilio (sino al Paradiso  Terrestre), poi 
Beatrice (sino al XXXI canto del Paradiso) e infine san 
Bernardo per gli ultimi tre canti della Divina Com-
media. Ma l’Alighieri stesso può essere nostra gui-
da; anzi, ci vuole con lui pellegrini verso la salvez-
za eterna, una salvezza gratuitamente ricevuta da 
Dio. È necessario, quindi, che il cammino proposto si 
faccia in compagnia di chi può sostenerci e guidarci 
con saggezza e prudenza. Per questo Papa France-
sco ci richiama, ancora una volta, all’importanza della 
presenza di guide sicure, pensando ad esempio alla 
grandezza delle tre donne che intercedono per Dan-
te nella Commedia: Maria, la Madre di Dio, figura del-
la carità, Beatrice, segno di speranza e santa Lucia, 
immagine della fede. Questo per ricordarci non solo 
l’importanza delle tre virtù teologali quali sostegni 
sicuri della nostra fede, ma anche e soprattutto per 
richiamare alla nostra attenzione la centralità dell’in-
tercessione della Vergine Maria, dei Santi e dei no-
stri cari: quanto la preghiera e la presenza di queste 
figure può davvero sostenerci nel cammino verso la 
felicità.

Museo Casa di Dante

Ingresso dell’abitazione di 
Dante a Firenze.

«Ci vuole pellegrini con lui, 
pellegrini verso la 
salvezza eterna»
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importante sottolineare questo anniversario, per po-
ter attingere nuove forze per il nostro cammino pre-
sente. L’itinerario dantesco, infatti, è davvero il cam-
mino del desiderio, del bisogno profondo e interiore 
di cambiare la propria vita per poter raggiungere la 
felicità vera, oltre le difficoltà presenti, e così mostrare 
la strada a chi si trova, come lui, in una «selva oscura» 
e ha smarrito «la diritta via». Il cammino proposto, è 
bene sottolineare, non è qualcosa di illusorio, un’uto-
pia, ma si tratta, come dice il Papa, di un cammino 
realistico e possibile, in cui tutti possono inserirsi: «la 
misericordia di Dio offre sempre la possibilità di cam-
biare, di convertirsi, di ritrovarsi e ritrovare la via ver-
so la felicità». Ed è solo nella visione di questo Dio, 
quello annunciato da Gesù Cristo, che il desiderio 
dell’uomo trova il termine del suo faticoso cammi-
no, solo in Dio si trova la vera felicità attesa per tutta 
la vita. 
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A conclusione della lettera, Papa Francesco pone una domanda, ultima ma non per im-
portanza: cosa può trasmettere Dante, con la ricchezza di figure, simboli, immagini, 
ai giovani del nostro tempo? Anzitutto un sentimento di meraviglia e gratitudine, che 
nasce principalmente dalla sensazione che egli abbia ispirato la creazione di innume-
revoli opere d’arte di ogni genere. Ma soprattutto comunica speranza: Dante è un vero 
e proprio profeta di speranza. «Il Poeta ci chiede – scrive Francesco – di essere in certo 
qual modo imitato, di farci suoi compagni di viaggio, perché anche oggi egli vuole mo-
strarci la via retta per vivere pienamente la nostra umanità, superando le selve oscure 
in cui perdiamo l’orientamento e la dignità. La figura di Dante, testimone del desiderio 
umano di felicità, può ancora donarci parole ed esempi che danno slancio al nostro 
cammino. Può aiutarci ad avanzare con serenità e coraggio nel pellegrinaggio della vita 
e della fede che tutti siamo chiamati a compiere, finché il nostro cuore non avrà trovato 
la vera pace e la vera gioia, finché non arriveremo alla meta ultima di tutta l’umanità, 
“l’amor che move il sole e l’altre stelle” (Par. XXXIII, 145)».  

Enrico Donegani
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Dante con la Divina Commedia

Dipinto a tempera su tela di Domenico di Michelino, 
datato al 1465 e conservato nel Duomo di Firenze.
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La crisi Afghana 
e il destino di 
un paese

«Sono arrivata in 
Afghanistan per un caso. 
Quei casi che cambiano 
la traiettoria di una vita»

Le code infinite, fuori dall’aeroporto di 
Kabul, nella speranza di trovare posto 
su uno dei cargo militari in partenza. Le 

esplosioni e gli attentati. La scelta dispera-
ta di provare ad attaccarsi persino alle ruote 
dei C-17 in decollo. 

Le immagini del ritiro occidentale e del 
crollo, rapidissimo, della Repubblica Islami-
ca dell’Afghanistan hanno fatto il giro del 
mondo, riportando alla memoria immagini 
vecchie di vent’anni che in molti, probabil-
mente, si auguravano fossero confinate per 
sempre nel passato. 

Per qualche giorno, prepotentemente, quel 
remoto lembo montuoso dell’asia centrale, 
la “tomba degli imperi”, è tornato a riempi-
re le televisioni e i siti internet occidentali. 
Ma come si è arrivati a questo punto? E cosa 
succederà adesso?
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Ma partiamo dall’inizio. 
Come mai ha vissuto così 

tanto in Afghanistan? 

«Sono arrivata in Afghanistan per un caso. 
Quei casi che cambiano la traiettoria di una 
vita. Sono andata nel 2003 pensando di re-
starci poche settimane, come volontaria 
in un progetto che lanciava un settimana-
le di notizie e cultura. Come tanti stranieri 
arrivati agli inizi del 2000, ho scoperto un 
mondo fatto di sofferenza di anni di guer-
ra, devastato dalle mine, dalla siccità e dalla 
mancanza di cure basiche e servizi fonda-
mentali, educazione, sicurezza, elettricità, 
trasporti… Un mondo che avevo visto e letto 
solo sui media. Ma al contempo ho scoperto 
quello che non leggevo sui giornali: fervore, 
entusiasmo, speranza e tanta accoglienza. 
Mi sono trovata in un turbine di cose da fare. 
Ovunque si guardasse c’era qualcosa da 
progettare, da costruire e inventare. E così 
sono rimasta. Mi sono ritrovata a collabora-
re prima nel gabinetto di Hamid Karzai an-
cora prima che fosse eletto presidente, poi 
ho lavorato per diversi ministeri su progetti 
finanziati dalla comunità internazionale. Ho 
conosciuto l’Afghanistan ancora prima delle 
primissime elezioni del 2004 e sono rimasta 
per quattro turni presidenziali: ogni man-
dato sono cinque anni. Conoscevo il dedalo 
dell’amministrazione afghana meglio di al-
cuni ministri stessi».

Cosa le ha insegnato 
questa esperienza, in un 

contesto così lontano 
da quello cui siamo 

abituati?

«L’Afghanistan mi ha dato tanto personal-
mente e professionalmente. Personalmen-
te ho imparato ad essere più empatica e a 
mettermi “nelle scarpe” altrui. Ho imparato 
cosa è la discriminazione sociale nel quoti-
diano, etnica o di genere. Quanto sia diffici-
le essere forti e tenere la testa alta quando 
non si è considerati. E mi riferisco alle don-
ne ma anche alle minoranze etniche e re-
ligiose. Ho imparato cosa è la sofferenza di 
un genitore che manda i figli a scuola tutte 
le mattine senza essere certo di rivederli la 
sera. Ho imparato cos’è la paura, perché per 
quanto uno pensi di essere coraggioso, uno 
scoppio di una bomba a qualche metro, ti 
fa sempre tremare le gambe! Ho pianto per 
amici ammazzati, ma ho anche riso tanto di 
me, con amici e delle circostanze. C’era su 
TikTok un canale di satira su Kabul: la città 
vista da un taxista, un Crozza afghano, che 
faceva sorridere e pensare… Ho imparato 
che la sofferenza ma soprattutto la spe-
ranza rendono resilienti. E ho imparato 
che nonostante tutto la vita ha sempre 
il sopravvento. Nonostante la situazione 
d’insicurezza costante, chi abita in città va 
al ristornate, fa feste e va a concerti. Si va a 
prendere un gelato oppure i maschi vanno 
al cinema. Nel weekend si esce di città per il 
picnic in famiglia o con gli amici. Si va a fare 
il bagno nei fiumi o a raccogliere i gelsi sel-
vatici.  La vita rurale è più dura ma non per 
questo meno piacevole. C’è la guerra ma 
nel terrore non si vive. E ci si adegua. Quan-
do invece non se ne può più si parte, a piedi, 
con i trafficanti, con la neve o con il sole co-
cente, ma si parte. ›

Per provare a fare chiarezza ab-
biamo intervistato Elizabeth 
(«Ma a Cernobbio sono per tutti 
Liza») De Benedetti. Cernobbie-
se, che ha vissuto in Afghanistan 
per tredici anni, con incarichi di 
consulenza per diversi ministeri. 
«Sono con il cuore lacerato – ci 
racconta – come tutti quelli che 
hanno avuto la fortuna di cono-
scere l’Afghanistan». Anche per-
ché, forse, il paese stava davvero 
lentamente cambiando per il 
meglio.
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Gli Afghani sono un popolo fiero di grandi 
tradizioni e ospitali. Ricordo di un incontro 
con il rappresentate di una provincia del sud 
del paese e il ministro dei lavori pubblici. Per 
tutto l’incontro questa persona non mi ha 
mai guardato e tanto meno parlato, nem-
meno quando ci si riferiva al mio progetto. 
Sconcertante. Ma in realtà, quando si cono-
sce e capisce la cultura afghana, quel poco 
che un occidentale potrà mai capire, si per-
cepisce il contrario. Il non rivolgersi a me era 
un segno di rispetto, nei confronti miei e del 
ministro. Con quella persona ho poi lavorato 
per due anni ed è stata una bella esperienza 
professionale ed umana. Lui ha capito me, 
che non faceva differenza il fatto che fossi 
donna. Lavoravo, anzi, gli facilitavo il lavoro! 
E io ho, forse, capito un po’ di più lui e la sua 
storia. Era stato un mujahidin, combattente 
contro i russi. È uno dei pochi colleghi che 
ho solo incontrato in ufficio, non mi è mai 
stato permesso di andare a casa sua ad in-
contrare la sua famiglia. Troppo pericoloso, 
mi dicevano. Chissà che fine ha fatto.

Gli Afghani non sono tutti bravi e gentili, ma 
io non ho mai pensato di essere fuori luogo 
e non voluta. Molti di quelli che potevano 
erano spesso corrotti (c’è una gerarchia an-

che nella corruzione) e pensavano a come 
“fregare” meglio gli stolti occidentali. Molti 
sono ancora tradizionalisti e il diritto delle 
donne all’autodeterminazione non è comu-
ne. Quando si assume qualcuno, il padre o 
l’uomo anziano della famiglia viene a pre-
sentarsi e a garantire per il figlio o la figlia. 
E nei documenti ufficiali c’è la menzione 
“figlio di…”. La tradizione ed il rispetto sono 
fondamentali, in ogni etnia. 

Professionalmente ho imparato due cose 
importanti e che ora insegno ai miei col-
leghi. Uno, che senza capire la cultura, il 
contesto ma anche la storia non esiste 
progetto sostenibile. Nemmeno una stra-
da! Due, che non c’è chi sa e chi non sa, c’è 
semplicemente un sapere diverso e sono 
io a dovermi adeguare e non viceversa. Si 
cresce insieme, non tirando l’altro per i 
capelli. 

Noi “esperti” portiamo supporto ma spesso 
lo facciamo con presunzione, “io so e tu no.” 
E così facciamo le cose che vanno bene a 
noi ma ci dimentichiamo che per noi non 
sono, e quando ce ne andiamo falliscono. 
L’esercito afghano ne è un clamoroso e tri-
ste esempio… E diamo la colpa agli afghani 
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che non sono stati capaci in venti anni di mettersi in 
piedi. Venti anni? Ma cosa sono a livello di un paese 
vent’anni?».

Ha parlato di un lento 
cambiamento che stava 

avvenendo. Da cosa lo 
percepiva?

«L’Afghanistan era debole perché il suo popolo è sem-
pre stato diviso, con le identità etniche e di clan che 
contavano di più di quella nazionale. Il Governo, per 
costituzione, doveva includere tutte le etnie, ma non 
è riuscito, non ne ha avuto il tempo, ad essere forte 
ed efficiente, dilaniato dalla corruzione e dalle divi-
sioni politiche. Però un paese cambia con i giovani. 
E per i giovani afghani e afghane era già diverso. 
Nell’ultimo progetto ho lavorato con un team, uomini 
e donne, tra i 25 e i 34 anni. La rivalità etnica era scher-
zosa, meno invasiva e c’era modo di sdrammatizzare. 
Quello che è successo è una tragedia perché questi 
giovani avevano la prospettiva di cambiare il paese in 
modo sostenibile. I ragazzi e ragazze di Kabul metto-
no le t-shirt e i blue jeans ascoltano musica, cantano 
e ballano e pensano a cosa fare da grandi. Non sono 
diversi dai giovani comaschi. Si era vicini, molto vicini 
a cambiare il paese, questo abbandono fa malissimo».

Ma come mai tutto è crollato in 
poche settimane?

«Onestamente sono stupita dello stupore per la ra-
pida caduta. Quando gli americani hanno deciso di 
sedersi al tavolo con dei banditi fatti uscire di prigione 
(alcuni leader talebani, ndr), escludendo dalle tratta-
tive il governo afgano che loro stessi avevano pagato 
e sostenuto per venti anni, avevo capito che era finita 
e che si sarebbe tornati indietro. Ashraf Ghani, l’ulti-
mo presidente, che era stato largamente sostenuto 
dalla comunità internazionale, non è riuscito a tenere 
in pace il paese, al contrario del suo predecessore, e a 
fare i compromessi necessari, con il governo di unità 
nazionale comprendente le diverse fazioni ed etnie 
presenti nel paese».

Addirittura, per qualche giorno dopo la vittoria tale-
bana la situazione sembrava essersi calmata, ma è 
una sensazione durata pochissimo e la preoccupazio-
ne per il futuro è enorme. «Credo sia una situazione 
preoccupante soprattutto per le donne e per le mino-
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ranze etniche. Per gli hazara, per esempio, 
un’etnia presente in Afghanistan dal tempo 
di Gengis Khan, che sono musulmani sciiti 
e rappresentano circa il 20% della popola-
zione. I talebani invece sono sunniti, per di 
più integralisti: per loro gli sciiti sono “mu-
sulmani per finta”. Gli hazara non sono mai 
stati accettati alla pari dalle altre etnie Af-
ghane e ora saranno ancora più soggetti a 
vessazioni o peggio».

Le responsabilità dell’occidente sono gran-
di. «Non solo abbiamo lasciato il paese in 
mano a dei sanguinari – attacca De Bene-
detti – ma abbiamo pure chiesto noi di far-
lo». Il Presidente americano Joe Biden ha più 
volte affermato che gli Stati Uniti non erano 
lì per fare state building (supportare la cre-
azione di istituzioni che consentano al nuo-
vo stato di funzionare, ndr), ma solo per una 
missione a carattere militare. «Questo è rin-
negare la storia – continua De Benedetti –, 
fin dall’inizio dell’intervento, gli americani 
affermavano di essere in Afghanistan per 
aiutarli. La stessa risoluzione ONU 1401 del 
2002 stabiliva che la forza internazionale 
era presente per supportare il governo, il 
che implica fare state building. Altrimenti 
perché abbiamo mandato a scuola milioni 
di ragazzini, creato ospedali, espanso la rete 
elettrica? Per cercare Bin Laden? Sono sta-
ti spesi circa 4 miliardi di dollari all’anno su 
progetti di sviluppo con il fondo per la rico-
struzione della Banca Mondiale, più i soldi 
investiti bilateralmente. Gli USA da soli han-
no investito circa trecento milioni di dollari 
al mese per venti anni in supporto non mi-
litare».

Molto di ciò che si era costruito ora andrà 
perduto. E questo lascia segni profondi, an-
che su chi – come De Benedetti – ha col-
laborato a quello sforzo. «Parlare dell’Afgha-
nistan per me è una sofferenza sincera. Mi 
sento come se mi fossi fatta prendere in 
giro. O anche peggio: mi sono messa in una 
posizione dove io ho preso in giro colleghi 
per più di 10 anni. E adesso mi chiedo: ma 

CHIESA NEL MONDO

Fuga di massa
La lunga fila degli 

afghani per 
lasciare il paese.
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a cosa è servito il mio lavoro? Mi trovo im-
potente, è una tristezza profonda che vie-
ne da una ingiustizia che abbiamo subito 
anche noi tutti. Ci hanno fatto credere che 
l’intervento della forza internazionale sareb-
be servito a qualcosa, non solo per eliminare 
alcuni gruppi terroristici. Avremmo ricostru-
ito un paese e dato la possibilità a milioni di 
rifugiati di tornare a casa loro senza paura 
e senza fame (nel 2001 c’erano circa cinque 
milioni di Afghani rifugiati fuori dal paese), 
a bambine di andare a scuola e a donne di 
diventare ministro. Avevamo iniziato a fare 
tutto questo, certo lentamente e con gran-
di costi, però l’abbiamo fatto. Non eravamo 
così lontani dal raggiungere l’obiettivo e, 
malgrado la lentezza e tutto quello che non 
andava, almeno avevamo portato un po’ di 
libertà ed inclusività. Che quando parti da 
zero, anche “un po’” è tantissimo.  Sono va-
lori che credevo importanti e fondamentali 
e parte integrante della nostra cultura.  E 
invece con un pezzo di carta e un accordo 
vergognoso per l’occidente intero, gli ac-
cordi di Doha firmati nel marzo del 2020, 
abbiamo rimandato un’intera popolazio-
ne nel medioevo. Come dicevo, c’è la guer-
ra, ma nel terrore non si vive. Ecco, abbiamo 
riportato il terrore!  Ai colleghi e agli amici 
che mi scrivono riesco solo a dire: I am sorry, 
mi dispiace. Nient’altro».

E’ riuscita a rimanere in 
contatto con qualcuno 

che è riuscito a partire, o 
che è rimasto lì? 

«Certo! In più di dieci anni, i colleghi diven-
tano amici… Durante l’evacuazione ho im-
plorato per fare evacuare diverse persone, 
ma purtroppo nessuno è riuscito a imbar-
carsi. E ora sono tutti lì, aspettano. Aspetta-
no come prede di sapere come e se saran-
no mangiati».

CHIESA NEL MONDO
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Accordo di Doha
Trattato di pace tra 
i talebani e gli Stati 
Uniti d’America 
firmato nel 2020.
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Da alcuni mesi, molte persone, in 
Italia e dall’estero, chiedono di co-
noscere suor Maria Laura. Siamo 

stupiti nel constatare che giornali, riviste 
e televisioni parlano di lei. Diversi grup-
pi di giovani e di adulti vengono a Chia-
venna per “incontrarla”. Ma chi è Suor 
Maria Laura? 

Una semplice persona, che non si è 
mai messa in mostra; una persona del-
la nostra terra e del nostro tempo nata 
a Villlatico (Colico) il 20 agosto 1939. 
Quando da giovanissima, durante una 
confessione, un sacerdote le ha chiesto: 
«Cosa vuoi fare della tua vita?», lei con-
fida di non averci mai pensato, perché 
a quel tempo era circondata da tan-
ti amici e amiche, anzi un amico le era 
anche particolarmente affezionato. Ma 
quella domanda l’ha comunque messa 
«in ascolto dello Spirito Santo», scriverà 
Maria Laura, e la risposta che ha dato è 
stata questa: «voglio fare della mia vita 
qualcosa di bello per gli altri». E infatti 
di cose belle per gli altri Maria Laura ne 
ha poi fatte molte nella sua vita.

I suoi scritti e le diverse testimonianze ci 
presentano una suora semplice, umile, 
sempre in profondo ascolto, disponibile 
e serena. Ma abbiamo scoperto il segre-
to di tutto questo: il suo vivere quotidia-
no alla presenza di Cristo risorto. Lei stes-
sa confessa a Gallivaggio, ad un gruppo 
di giovani, quelle che chiama «le tre co-
stanti della mia vita»: «Sono felicissima. 
Soprattutto perché ogni giorno sco-

Suor Maria
Laura, una 
vita per gli 
altri
«Voglio fare nella mia 
vita qualcosa di bello 
per gli altri»

pro l’amore di Dio per me, malgrado 
i miei limiti. Poi cerco di scoprirlo nel 
volto dei miei fratelli che incontro nella 
ferialità, con un’attenzione particolare 
ai più disagiati o in difficoltà». Sì, Maria 
Laura era davvero felice: tutti la ricor-
dano sorridente. 

Eppure non le mancavano occasioni di 
sofferenza, di incomprensione. Colpi-
sce un suo scritto: «Anch’io, come Pie-
tro, vorrei dirti non ti conosco… Sì, pre-
ferirei conoscerti potente, forte, subito 
vincitore, invece bisogna attendere, 
un’attesa dolorosa che sa di sconfitta, 
di insuccesso, fallimento, derisione, ri-
fiuto. Faccio fatica ad attendere che 
tu sia vittorioso e vincitore in me». Io 
stessa sono testimone di come Suor 
Maria Laura affrontava la sofferenza e 
ne usciva vittoriosa. Ecco un esempio: 
aveva affrontato gli esami per essere 
idonea all’insegnamento nella scuola 
primaria ma era stata bocciata, certa-
mente il tempo per prepararsi, subi-
to dopo la fine del noviziato, era stato 
breve. Eravamo a Roma, in piazza Ri-
sorgimento, e mi rendevo conto che 
Maria Laura era silenziosa, sofferente. 
Ad un certo punto mi ha chiesto: «Per-
ché il Signore avrà permesso questa 
bocciatura inaspettata?». Io natural-
mente non avevo una risposta e par-
tecipavo alla sua sofferenza in silenzio. 
Suor Maria Laura era sempre silenzio-
sa, ma intuivo che non era sola, viveva 
ad una presenza. Infatti, dopo un po’, 
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Suor Maria Laura
Figlia della Croce 

assassinata il 6 giugno 
2000 a Chiavenna

Suor Beniamina - Figlia della croce - 
consorella di Suor Maria Laura

sorridendo mi ha detto: «Ho capito! È volontà di Dio. La sua 
volontà è solo amore. Sì, accetto la Sua volontà! Andiamo, 
sono felice». E insieme abbiamo ripreso il cammino.

La sua giornata era sempre piena di vita e soprattutto pie-
na di gioia: non sembrava mai stanca. Chi le viveva accanto 
poteva rendersi conto che quanto era scritto sul cartello 
affisso alla porta della cappella, presentava davvero il suo 
progetto di vita: entra per pregare - esci per amare. Ecco 
perché da molti era chiamata “suor Sorriso”. Ecco perché 
qualcuno la definiva uno scoiattolo per le vie di Chiavenna, 
visto che ogni giorno trovava il modo di visitare malati, 
anziani e persone sole, senza trascurare i suoi impegni 
quotidiani all’Istituto Immacolata. Era insegnante e diret-
trice nella scuola primaria; era responsabile della Comu-
nità; era particolarmente accanto alle giovani studentesse 
della scuola Alberghiera, ospiti all’Immacolata. Ogni per-
sona, per lei, era «il mio Gesù», ma rivelava un’attenzio-
ne particolare per i giovani, che lei definiva «nell’odierna 
società i più poveri dei poveri perché facilmente influen-
zabili». Si proponeva: di «Parlare ai giovani, dire che Dio è 
amore: li ama, ama ciascuno come fosse unico». Così li sol-
lecitava: «Fa’ anche tu qualcosa di bello, scopri il tesoro che 
è in te e intorno a te».

Diverse sono le testimonianze che rivelano  il suo impegno 
con i giovani: «Il banale quotidiano in lei diventava come 
oro perché amava»; «Come dice il Signore “io sono la via, la 
verità, la vita”, in un certo senso lo era per me Suor Maria 
Laura». 

E proprio una giovane la tradirà, sollecitandola ad interve-
nire per aiutarla. Una sera dell’anno 2000, ad ora tarda, si 
incontreranno in piazza Castello a Chiavenna, dove il col-
loquio tra loro sembra positivo. Presto vengono raggiunte 
da altre due ragazze, falsamente gentili e riconoscenti per 
la sua attenzione verso la loro amica. Insieme andranno in 
Via Poiatengo per prendere il necessario per la notte. In 
realtà, le tre ragazze avevano programmato di portare Ma-
ria Laura sul luogo scelto per sacrificarla a Satana. Anche 
davanti alla morte, Maria Laura cercherà di richiamarle 
a riflettere su quanto volevano fare, ma loro sono decise: 
«Bastarda, devi morire». Suor Maria Laura non urla, non 
reagisce, ma in ginocchio, mentre le sue assassine la 
colpiscono, è in relazione con una presenza: le stesse ra-
gazze la udranno  invocare: «Signore, perdonale».

Davvero tutta la vita di Suor Maria Laura è stata qualcosa 
di bello per gli altri, nella semplicità, nel silenzio, nella quo-
tidianità fino al supremo gesto di dare la vita. Il Procura-
tore, dott. Avella, ha voluto dare questo nome al processo: 
«Raggio di luce». E tu, Beata Maria Laura lo sei veramente: 
illumini la nostra vita e ci inviti a rendere straordinaria la 
nostra vita quotidiana con l’amore. Grazie!

GUARDANDO LA CATTEDRALE



«Le grandi 
acque non 
possono 
spegnere 
l’amore»

La recente alluvione che ha interessa-
to a fine luglio i territori della nostra 
Comunità e altri a noi vicini è stata 

un fatto improvviso e imprevisto, alme-
no nelle sue proporzioni, che ha genera-
to nell’arco di pochi minuti i sentimenti 
più diversi: paura, su tutti, ma anche rab-
bia, dolore, amarezza, solidarietà, spe-
ranza, sollievo. La consapevolezza che 
il bilancio poteva essere più pesante, e 
soprattutto contemplare anche vittime 
o feriti gravi, convive con la certezza che 
per alcuni questa alluvione ha spazza-
to, con il suo fiume di acqua, fango e 
detriti, anche pezzi significativi di una 
vita, con un danno economico ingente, 
ma, più ancora, con una ferita profonda 
alle memorie e agli affetti. Ci siamo det-
ti che, in fin dei conti, ci è andata bene 
e abbiamo tirato un sospiro di sollievo. 
I danni si riparano e le raccolte avviate, 
gli aiuti stanziati, possono contribuire, lo 
speriamo, a lenire le sofferenze almeno 
per gli aspetti materiali. Ma ora nasco-
no, inevitabili e sacrosanti, gli interroga-
tivi: “Perché questo fatto? Perché qui? 
Imprevisto vuol dire anche imprevedi-
bile?”. E poi: “Perché proprio a me?”. 
Proviamo ad affrontarli, consapevoli che 
non saranno certo queste pagine a dare 
risposta a queste domande, ma sem-
mai potranno raccogliere qualche rifles-
sione, per offrire un contributo a quanti 
vogliono continuare a domandare e a 
pensare.
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fini del risultato che si intende ottenere. Sarebbe opportuno 
affrontare la complicata situazione che si è creata partendo 
da un principio di responsabilità e di cautela che ci deve im-
pegnare in senso orizzontale come in senso verticale, cioè 
avendo cura sia degli altri sia delle generazioni future; e aver 
cura, prendersi cura, ha a che fare con l’instaurare una rela-
zione di prossimità e di fraternità. Se corriamo il forte rischio 
di non preoccuparci di chi è lontano da noi, altrettanto grave 
è il pericolo di non mettere bene a fuoco il volto di chi è più 
vicino, nel senso che non ci rendiamo sufficientemente con-
to di come certe azioni e certe omissioni possano avere un 
impatto su di noi e su chi ci sta accanto. Una maggior cura 
delle aree boschive e dei letti di ruscelli e torrenti all’appa-
renza innocui ridurrebbe, pur senza annullarli, i rischi di tra-
cimazione e alluvione; costruire con saggezza e fare tesoro 
di precedenti errori allevierebbe gli effetti di disastri naturali 
più o meno conseguenti all’attività umana. Sono solo due 
esempi per sottolineare che dipende da tutti far sì che de-
terminati eventi, forse almeno in parte inevitabili, siano però 
sempre meno pericolosi e devastanti. Agire con responsa-
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›

Partiamo da una considerazione in auge in questi nostri 
anni recenti, quella legata ai cambiamenti climatici che, 
secondo diversi scienziati (ma non tutti, è bene dirlo), sono 
causati dall’azione dell’uomo e sono l’innesco di fenomeni 
atmosferici sempre più innaturali per le rispettive latitudi-
ni, con conseguenze, come detto, rovinose. L’uomo e ogni 
altro vivente interagiscono con l’ambiente mediante le loro 
più elementari funzioni vitali, lo sappiamo. Vivere vuol dire 
modificare il territorio e, in estrema sintesi, vuol dire anche 
“inquinare”. Progressivamente, lo sviluppo demografico e la 
crescita dei livelli di vita, assai condizionati da una generale 
cultura consumistica, hanno amplificato a dismisura il feno-
meno ed oggi è innegabile che l’azione umana sia diventa-
ta problematica quanto alla sua sostenibilità. Soluzioni che 
si limitano a un presunto ritorno alle origini e, soprattutto, 
che non operano un discernimento tra situazioni ed esigen-
ze differenti, rischiano però di essere altrettanto inefficaci ai 



bilità e cautela osservando norme di 
comportamento semplici, informandoci 
e rispettando le indicazioni che ci vengo-
no fornite per il benessere dell’ambiente 
circostante, può essere il prezioso contri-
buto che siamo chiamati a dare in questa 
battaglia. Spesso ci pare poca cosa rispet-
to alle gravi ferite di cui soffre la nostra 
natura, ma se è vero che alcune decisioni 
devono essere prese in un contesto più 
ampio, quello della politica nazionale e 
delle relazioni internazionali, è altrettanto 
vero che altri risultati sono frutto di scelte 
quotidiane di persone, famiglie, comuni-
tà locali, cioè di ciascuno di noi.

Ma se questi pensieri riguardano il fatto 
materiale (perché certi eventi aumen-
tano di intensità e di frequenza e cosa 
possiamo fare per fronteggiarli), resta 
un’altra domanda: “Perché a me? Per-
ché questo male, che corrode la mia fe-
licità, che sconvolge i miei progetti, che 
getta amarezza nelle realtà più liete?”. È 
una domanda comune a tanti altri do-
lori, come una malattia o un incidente, 
che non sono immediatamente e total-
mente imputabili all’agire dell’uomo. È 
la stessa che in questi due anni, ad esem-
pio, tante persone, più o meno toccate Don Gianpaolo

AI PIEDI DEL BISBINO
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dalla pandemia, si sono poste. Dobbia-
mo stare attenti a dare risposte che, se 
da un lato, vogliono essere un contributo 
costruttivo, dall’altro rischiano di essere 
una costruzione fragile, che poggia solo 
sui nostri ragionamenti. I pedagogisti di-
cono che i “perché” dei bambini, prima di 
essere una richiesta di contenuto, sono 
un modo per stabilire un legame con il 
mondo adulto. E allora forse è così an-
che per noi, quando ci rivolgiamo a Dio 
con le nostre domande. Non otteniamo 
una risposta che possa acquietare i no-
stri drammi, ma cerchiamo di afferrare 
quella mano che Dio non smette mai di 
tenderci. È l’esperienza di Giobbe, che 
alla fine di un dialogo memorabile po-
trà dire a Dio: “Io ti conoscevo per sentito 
dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto”. 
Tra le ultime righe del Cantico dei Cantici 
si legge: “Le grandi acque non possono 
spegnere l’amore né i fiumi travolger-
lo”. È vero per l’amore semplice e solida-
le, concreto e gratuito di tanti uomini e 
donne accanto a noi. È vero, ancor più, 
per l’Amore, invisibile e spesso nasco-
sto e incomprensibile, di chi si fa chia-
mare Padre. 



15

Catechismo 
dell’Iniziazione 
Cristiana
Avvisi

Discepolato

dove
In parrocchia

quando
La domenica ogni tre settimane

quando

Per i bambini del 1° e 2° anno 
dell’Iniziazione Cristiana e le loro famiglie, 
di seguito le date degli incontri.

I anno II anno
16 gen.
6 feb.
6 mar.

21 nov.
19 dic.
23 gen.

Gli incontri del catechismo 
dell’Iniziazione Cristiana avver-
ranno negli spazi delle chiese e 
degli oratori.

1° e 2° anno

Discepolato

Appuntamento ogni tre settimane la 
domenica alla Santa Messa, a seguire 
l’incontro per i ragazzi in oratorio.

3°, 4° e 5° anno

dove
Seguirà comunicazione

20 feb.
20 mar.
1 mag.

3 apr.
15 mag.



Cammini di 
fede 2021/22
Avvisi

Adolescenti

Giovani

Per gli adolescenti continuano gli incontri 
serali a scadenza settimanale, occasione 
per condividere la cena e confrontarsi su 
temi di riflessione personali e spirituali. Per 
chi lo desidera, dopo l’incontro una nuova 
proposta di attività teatrale.

dove
Oratorio di Cernobbio

quando
Ogni martedì dalle ore 19.15 alle 22

dove
Oratorio di Cernobbio

quando

Regolarmente vengono organizzati incontri 
e momenti di condivisione per i giovani 
universitari della Comunità Pastorale. Per 
informazioni contattare don Alessio.

Il venerdì dalle ore 20.30 alle 22, 
secondo il calendario che segue

I media II e III media
15 ott.
5 nov.
26 nov.
14 gen.
4 feb.

22 ott.
19 nov.
21 gen.
18 feb.
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Preadolescenti
Gli incontri di catechismo per i ragazzi 
della Mistagogia (anni delle medie) 
quest’anno avverranno divisi per classe.

25 feb.
18 mar.
8 apr.
6 mag.
27 mag.

18 mar.
22 apr.
20 mag.



Adulti

Come ogni anno, il Vicariato di Cernobbio propone 
alcune serate di catechesi dedicati agli adulti, 
occasione per approfondire e curare la propria 
spiritualità cristiana.

dove
Chiesa di Santa Teresa, Maslianico

quando
8, 15, 22 e 29 novembre alle ore 21.00

Catechesi vicariale

Adulti dove
Oratorio di Cernobbio

quando
Ogni due mercoledì alle ore 21.00

Vangelo di Marco
Nella Comunità Pastorale prosegue 
la lettura commentata del Vangelo di 
Marco a cura di don Stefano.

Adulti

quando
Dal 16 al 24 dicembre alle ore 21.00

Novena di Natale
Camminando verso Gesù che viene nel 
mondo, l’appuntamento è con i canti, le 
letture e la tipica gestualità della Novena 
di Natale.

Adulti

quando
Ore 21.00 nelle seguenti date:
11, 18 e 25 marzo
1 e 8 aprile

Quaresimali
Nei venerdì di Quaresima torniamo a 
proporre alcune serate dal contenuto 
spirituale, artistico e musicale per la 
preparazione personale alle feste pasquali.
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dove
Chiesa di Piazza Santo Stefano



Sacramenti
Avvisi

Matrimonio

dove
Chiesa di Santa Teresa, Maslianico

quando

VICARIATO DI CERNOBBIO
Parrocchie di Cernobbio, Stimianico con 
Casnedo, Rovenna, Piazza Santo Stefano, 
Maslianico, Moltrasio, Carate, Urio, Laglio, 
Brienno.

Dalla Santa Messa delle ore 18.00 nelle 
seguenti domeniche:

28 nov.
16 gen.
20 feb.
20 mar.

10 apr.
15 mag.
12 giu.
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Per partecipare contattare don Stefano al 
n. 031 511487 (parrocchia di Cernobbio)

Per-corso per i fidanzati

Eucaristia
Orari Sante Messe

17.00 Piazza Santo Stefano
17.15 Cernobbio – SS. Redentore
18.00 Rovenna
18.00 Maslianico – Santa Teresa

Sabato

8.00 Piazza Santo Stefano
9.45 Rovenna
10.00 Cernobbio – SS. Redentore
10.00 Maslianico – Santa Teresa
11.00 Piazza Santo Stefano
11.00 Stimianico

Domenica

18.00 Cernobbio – SS. Redentore
18.00 Maslianico – Santa Teresa



Eucaristia

dove
A rotazione delle parrocchie 
come indicato sul sito bisbino.it

quando
Ogni giovedì dalle ore 20.30 alle 21.30

Esposizione eucaristica
Il tempo di adorazione davanti al 
Signore è libero: chiunque può scegliere 
quanto fermarsi nell’arco dell’ora.

Confessioni
Oltre che ogni sabato prima delle Sante Messe 
prefestive, è possibile confessarsi come segue: 
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Battesimo

Chi desidera battezzare il proprio figlio è tenuto 
a partecipare a una delle seguenti serie di 
incontri (la partecipazione è possibile anche 
prima della nascita del bambino).

quando
Il sabato dalle ore 15.00 alle 16.15

proposta 1
29 gen.
12 feb.
26 feb.

Oratorio di 
Cernobbio

proposta 2
12 mar.
26 mar.
2 apr.

Maslianico 
S. Teresa

Per iscriversi e avere ulteriori informazioni 
contattare don Gianpaolo 031 512318 - 
333 7024998

A causa della pandemia, 
le celebrazioni saranno  

nel pomeriggio alle ore 15

Ogni mese, in base alle richieste e alle 
disposizioni sanitarie, valuteremo in 

quale chiesa celebrare

Date battesimi

30 gen.
27 feb.
24 apr.

22 mag.
12 giu.
25 set.

16 ott.
13 nov.
4 dic.

dove e quando
Cernobbio, San Vincenzo

Giovedì, dalle 16.00 alle 19.00, don Stefano
Sabato, dalle 11.00 alle 12.00, don Alessio

Maslianico, Santa Teresa
Venerdì, dalle 18.00 alle 19.00, don Antonio

Piazza Santo Stefano
Venerdì, dalle 18.00 alle 19.00, don Gianpaolo

Rovenna
Prima delle Messe feriali, don Giovanni

Incontri di preparazione

proposta 3
3 set.
10 set.
24 set.

Oratorio di 
Cernobbio



Don Stefano
348 7317647

Don Alessio
329 0731044

Don Gianpaolo
333 7024998

Don Giovanni
328 1711951

Don Antonio
339 4268505

Contatti

Parrocchia di 
Cernobbio -
Stimianico - 
Rovenna
031 511487

Segreteria BVB
345 1007054

Centro di 
Ascolto Caritas

370 3034348
Parrocchia di 
Maslianico

031 511112

Parrocchia di 
Piazza S. Stefano

031 512318

segreteria@bisbino.it

www.bisbino.it
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